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L’incontro e la cura

Esiste uno specifico legame tra la forma ed il significato della sofferenza (o malattia) e la cura specifica per quella sofferenza, in una data cultura.

 
Il senso che ne traiamo è che la “terapia” e la “cura” sono veicolate da sistemi di comunicazione condivisi e culturalmente caratterizzati.

Se, cioè, il sistema di cura non parla un linguaggio appartenente alla comunità alla quale è applicata, rischia di essere inefficace o anche rigettato, come un corpo estraneo o un organo trapiantato ma rifiutato dall’organismo.


Voglio dire che la cura può avvenire soltanto in un territorio condiviso che spesso è rappresentato dallo spazio dell’incontro che acquista uno specifico significato per via dei “linguaggi” elaborati e condivisi tra i partecipanti alla relazione di cura.

E’ quindi fondamentale che le persone in interazione in quel territorio non siano semplicemente osservatori (semmai lo si possa essere) ma devono “esserci” nel senso di Heidegger, e non è un caso se poi il filosofo stesso  ritenesse che l’essenza stessa dell’esserci fosse appunto la cura . 
Ma il sé nell’incontro tra le cultura trova inganni e grandi sfide proprio perché non è possibile evitare il malinteso , anzi , il malinteso è assolutamente atteso, costituisce a priori l’incontro e allora il sé è confuso e rischia di perdersi tanto da rimanere vittima di banalizzazioni e paure, che come sempre non appartengono all’altro ma a  noi.

Ma il malinteso nella relazione di cura, è anche più ampio e complesso perché coinvolge variabili e contesti primordiali seppure umani, ammantati di cultura  e nascosti dal linguaggio-inganno.

In fondo il disagio passa dal corpo, e dalla mente e abbiamo sempre cercato di comprenderlo o spiegarcelo culturalmente, e proprio nella differente forma culturale che nel tempo ha preso in popoli diversi, si ripresenta a noi nell’incontro di cura tra l’operatore ed il migrante che a lui si rivolge.


Sia la descrizione del sintomo, sia il disagio in sé sono coperti da una spiegazione e una forma espressiva culturale. E’ allora in  quella situazione, che abbiamo detto di malinteso, che la cura si può manifestare, nella misura in cui cerca un linguaggio comune per la descrizione e l’espressione del disagio.

Ma l’altro ha una visione della vita, della morte, della nascita, del matrimonio, del rapporto con gli anziani, con la spiritualità, con la terra etc. diverso dal nostro, e questo confronto di differenze non è possibile appiattirlo dietro ad etichette culturali (gli albanesi son così, gli africani son così e via dicendo) vere e proprie banalizzazione prive di significato; bensì superare la dimensione culturale sovraindividuale e avvicinarsi il più possibile a  quella cultura che attraversa e viene vissuta dalla persona, come egli la traduce dentro di sé e come ci si confronta e con quali conseguenze.

D’altra parte non possiamo certo andare alla conoscenza reciproca senza mettere in comune la reciproca visione delle varie fasi del ciclo vitale e come esse da una parte si declinano e dall’altra vengono assorbite e significate. E ancora disinteressarsi agli eventi che in una vita possono risultare dei veri e propri “crocicchi del diavolo” dove la propria vita fa delle svolte evolvendo in altre direzioni dalle precedenti.

Ma anche in questa evoluzione la nostra cultura , ci accompagna come la nostra personale scimmia sulla spalla.

L'ascolto si sa è il primo passo, un ascolto attivo che sappia analizzare la domanda che l'operatore riceve.

Ma il passo successivo può essere l'accompagnamento, l'orientamento verso il servizio adeguato oppure il sostegno psicologico individuale, di coppia, familiare, di gruppo.

Dobbiamo renderci conto che la società complessa e multiculturale è una realtà che ci circonda e non possiamo continuare a pensare alle persone provenienti da culture altre come utenti di bisogni essenziali bensì persone che devono confrontarsi anche con il disagio prodotto dalla loro migrazione o dalla loro doppia appartenenza, o meglio, dalla complessità stessa.

Come affrontare questa presa in carico del disagio implica l'assunzione di responsabilità da parte degli operatori, responsabilità nella ricerca e nell'approfondimento di metodologia e approcci che tengano conto dell'influsso stesso della cultura.
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